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Rapporto dell’Ilo, in Italia segnalati 800mila casi. L’arroganza in ufficio è un costo. Resta la piaga dello sfruttamento dei minori

Lavoro, cresce la violenza
Si muore più per omicidio che per infortunio

ROMA. Larivoltadei«fantozzi»daunaparte;edal-
l’altra, l’urlo di protesta dei tanti suicidi per il disa-
gioinsopportabilelegatoallapropriasituazionela-
vorativa. Così potrebbe essere riassunto il Rappor-
to dell’Ufficio internazionale del lavoro che per la
prima volta harealizzatounaradiografiadellavio-
lenza sul lavoroneipaesi industrializzati, scopren-
doaccantoalleviolenzenote(stupri,sfruttamento
deibambiniecc.) ilmondosommersodellemicro-
violenze quotidiane - insulti, atteggiamenti sarca-
stici, intimidazioni, umiliazioni, arroganze - che a
se stanti sarebbero un problema di buona educa-
zione,mamessi insiemeprovocanodannispaven-
tosi nelle vittime; ma anche nella produttività del
lavoro, cosa di cui cominciano ad accorgersi le
grandi aziende. Nessun luogo di lavoro è rispar-
miato: giornali, aziende informatiche, ospedali,
uffici pubblici. Diquanti suicidi dopo unaanno di
cassa integrazione o dopo un abuso sessuale, ab-
biamo sentito parlare. Molti di noi possono con-
fessarediaversubìtointimidazioni.Nellamagnifi-
ca Europa comunitaria 12 milioni di lavoratori ri-
sultano essere stati vittime del «bullying», ovvero
«comportamenti al limite, di tipo vendicativo,
malevolo, umiliante o minaccioso, che minano la
dignitàdel lavoratore».Vittimelosonostati il53%
deilavoratori interpellatinelRegnoUnito,eil78%
vihannoassistito. InSveziail«mobbing», il sentir-
si perseguitato, è una concausa importantedel 10-
15% dei suicidi. Autori del Rapporto - presentato
ieri dall’ufficio romano del Bit diretto da Maurizio
Sacconi - sono il criminologo australiano Duncan
Chappel e l’italiano Vittorio Di Martino del Bit di
Ginevra, Secondo quest’ultimo «sta emergendo
un nuovo profilo di violenza sul lavoro che attri-
buisce uguale importanza ai comportamenti fisici
e psicologici, nonché a ripetuti atti diviolenza mi-
nore,lamicroviolenzasulluogodilavoro».

Negli Stati Uniti, con mille vittime all’anno, l’o-
micidioèlaprimacausadimortesullavorodopole
varie voci d’infortunio, la seconda per gli uomini:
omicidifracompagnidilavoro,adoperadiesterni,

uccisione del taxista o dell’addetto al distributore
di benzina. Però accanto a questi dati eclatanti, c’è
cheunodegli ambientidi lavoropiù rischiosi è l’o-
spedale: per via degli infermieri, vittime dei loro
pazienti cheper il fattodiessereammalati ritengo-
nodipotersipermettereditutto.

In genere nei rapporti gerarchici tra i comporta-
menti recensiti e rubricati come violenti dal Bit ci
sono le insinuazioni, gli urli, gli atteggiamenti ag-
gressivi, le minacce, le offese, i sarcasmi oltre alle
aggressioni fisiche. Ma l’arroganza dei capetti ha
conseguenze pesanti sull’organizzazione del lavo-
ro, riduce la produttività e rappresenta un costo
per l’impresa, ad esempio in termini di assentei-
smo. Tanto che alcune grandi aziende Usa hanno
creatoappositi staffperprevenireeperseguire il fe-
nomeno.Antonio LettieridellaCgil riconosceche
il sindacato «non è sempre attento, occorre porre
all’ordinedelgiornolamicroviolenzaneiluoghidi
lavoro,allargare il diritto dei lavoratoridinegozia-
re lecondizionidi lavoroanchesottoquestoprofi-
lo».

Ovviamente c’è un aspetto criminale in questo
fenomeno, a cominciare dagli omicidi. Il vicecapo
della Polizia, nonché direttore della Criminalpol
Rino Monaco gli italiani dovrebbero adottare il
modello anglosassone su questo problema, più
scientifico e meno intuitivo, «raccogliere dati per
poi indirizzare l’azione del governo e delle altre
istituzioni che si occupano di questo fenomeno».
La Polizia può intervenire solo sulla violenza che
viene dall’esterno del luogo di lavoro.Ma se all’in-
terno diventa reato, ad esempio violenza privata,
cisipuòrivolgerealCommissariato.

Lapresentazionedelrapportoèstatal’occasione
per ricordare l’altro allarme già lanciato dal Bit:
quello sul lavoro minorile. Sonooltre120milioni,
concentrati in Asia, Africa e America Latina i bam-
binitrai5e14annichenelmondolavoranoatem-
popieno.

Raul Wittenberg

L’INTERVISTA

Treu: «Faremo
indagini
in ogni settore»
ROMA. InItalia laviolenzasullavorocoinvolgeil4%della for-
za lavoro complessiva. Secondo il rapporto del Bit il nostro
paese sta sotto la media dell’8%, eppure si tratta di una cifra
preoccupante essendo equivalente a circa 800.000 persone.
Sono a rischio violenza soprattutto coloro che fanno un lavo-
rosolitariocomei tassisti, i gestorideidistributoridibenzinae
i farmacisti delle zone degradate, ma anche quelli che lavora-
nonell’istruzioneenellasanità. IlministrodelLavoroTiziano
Treu si mostra sorpreso per questo aspetto inedito della sicu-
rezzadellavoro,eannunciainiziativeperfarvifronte.
Ministro,l’ambientedilavoroèviolentoancheinItalia.

«Non è un fenomeno isolato di arretratezza, colpisce che i
morti per omicidio legato al lavoro siano più di quelli per in-
fortunio. Ilconcettodisicurezzanonpuòquindiesserelimita-
toall’infortunio,vaestesopergarantireunambientedilavoro
sicuro sotto tutti gli aspetti. Faremo delle indagini per cono-
scere meglio la cosa in Italia, eper adottare le iniziative oppor-
tune. Certo è che dovremo riformare gli strumenti di tutela
dell’ambiente di lavoro, ma questa è una responsabilità a cui
dobbiamo richiamare tutti quelli che si occupano del lavoro,
dagliimprenditorieicapidelpersonaleaisindacati».
Lanovitàèilrilievodatoallaviolenzapsicologica.

«C’è una situazione di stress provocata anche dall’organiz-
zazione del lavoro modificata dall’innovazione tecnologica.
Quindi occorrono alcuni strumenti di calmieramento in ter-
mini di ritmi e tempi di lavoro.Non possiamo fermare l’inno-
vazione, però dobbiamo affermare un modello sociale preoc-
cupato non solo della produttività, ma anche delle garanzie
minime di protezione sociale. Non solo contro i traumi fisici,
anchecontroquellipsicologici».

In Italia sono coinvolti 800.000
lavoratori.

«È un primo dato che riguarda in
particolare le intimidazioni.Dovre-
mo fare noi una ricerca più sistema-
tica, così come abbiamo fatto sul la-
voro minorile partendo proprio da
una ricerca dell’Ilo, visto che anche
in quel caso nonera questione limi-
tataaipaesiinviadisviluppo».
In Svezia il 10% dei suicidi è lega-
to alle microviolenze, vogliamo
approfondire che cosa accade nei
sistemimoltogerarchizzati?

«Non c’è dubbio che la violenza
psicologica è legata all’organizza-
zione del lavoro. Le prospettive per
un verso sarebbero positive, perché
l’organizzazione gerarchizzata è
propria del vecchio taylorismo,
mentre si va verso organizzazioni
flessibiliequestodovrebberidurreil
fenomeno. Però dall’altra parte ab-
biamo il rischio che si aggravi lo
stress da solitudine, dalle continue
ristrutturazioni, dal sentirsi abban-
donati. Occorre avere ammortizza-
tori sociali adatti, unclimaazienda-
le dominato dalla partecipazione
sia collettiva sia individuale. Se gli
stessi statunitensi si sono accorti
che il costo economico dell’insicu-
rezza e dell’ansia è molto elevato
grave, il modello sociale europeo
deve poter dire qualcosa di fronte a
questedifficoltànuove».

R.W.
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ROMA. «La violenza sui luoghi di
lavoroèunproblemagrave.Eisui-
cidi sono solo la punta dell’ice-
berg. Un sacco di gente magari
non arriva ad uccidersi ma si ne-
vrotizza,diventainfelice».Ilsocio-
logo, Domenico De Masi punta
l’indice contro l’organizzazione
del lavoro: «È troppo piramidale.
Oggi avremmo la possibilità di or-
ganizzare diversamente i tempi
del lavoro e della vita. E invece
continuiamo a tenere separati la-
voro, studio e tempo libero. Eque-
stoci rendetuttipiùaggressivi,più
competitivi,piùinfelici».
InItalia il4%deisuicidièdaattri-
buirsi a violenze sui luoghi di la-
voro. In Svezia si sale al 10%. Che
nepensa?

«Guardi, i suicidi in Italia sono
3mila l’anno, questo vuol dire che
parliamodi120casi. Èunfenome-
no grave, triste, ma non certo di
massa.Tuttaviaèsololapuntadel-
l’iceberg».
Inchesenso?

«I luoghi di lavoro, in genere,
nonsonopostidovesiè sereni,ma
sono luoghi in cui accumuliamo
uno stress che poi rovesciamo al-
l’esterno: ci nevrotizziamo e poi
scarichiamo questa nevrosi in fa-
miglia. Inoltre subiamo anche

questa violenza estremadellapau-
radiperdereil lavoro.InItalialadi-
soccupazione è al 12% e quella di
lunga durata è al 6%. Perciò chi ha
un posto è pronto a tutto pur di
nonperderlo».
Equestapauraciriguardatutti?

«Un tempo toccava soprattutto
glioperai, adesso riguardaanche il
lavoro intellettuale. Anzi, per
quanto riguarda la violenza, sono
proprio questi ultimi i lavoratori
piùesposti».
Perché?

«Tra gli operai c’è una solidarie-
tà di classe che, per quanto sia di-
minuita,comunquedifende ilsin-
golo lavoratore dai soprusi. Nei
luoghi di lavoro intellettuale inve-
ce la violenza è più sottile, più tor-
tuosa, se vogliamo più raffinata.
Intantoèunadoppiaviolenzaper-
ché il lavoratore è al tempo stesso
capo e dipendente di qualcuno.
Dunque dà e subisce violenze, an-
che perché i rapporti interperso-

nalisuiluoghidilavorosonogene-
ralmentemoltobrutti».
Epoic’èlaspintaallacarriera...

«Sì, anche questo può generare
violenza perché le
aziendehannoun’or-
ganizzazione molto
piramidale e tutti dal
basso spingono verso
l’alto,benchéaiverti-
ci i posti disponibili
sianomoltopochi.Di
qui sgambetti, pun-
ture di spillo conti-
nue...».
Mi sembra di capire
che secondo lei nelle
aziende la violenza è
increscita.

«Sì, trovo che le
aziende si siano fatte
molto più crudeli ne-
gliultimitempi».
Perqualemotivo?

«Intanto i cambiamenti al verti-
cesisonofattipiùveloci.Equando

arrivano nuovi capi si formano
nuovecordateequelledeiperden-
ti entrano in una situazione di for-
te incertezza. Conosco casi di

grandi aziende in cui i
dipendenti sono addi-
rittura terrorizzati per
via dei cambiamenti
continui. Poi c’è la
paura della perdita del
posto di lavoro, che in
molti casi scatena un
vero e proprio gioco al
massacro. Inoltre c’è
una violenza di cui si
parla poco, quella dei
prepensionamenti,
che crea vaste sacche
di emarginazione. A
50 anni oggi si è anco-
ragiovanissimi e inve-
ce si diventa pensio-

nati».
Ma la violenza non c’è solo nelle
aziende...

«Sì, c’è anche in famiglia, nella

società, nella scuola. Ma nelle
aziendesi riflettepiùchealtrove la
crisi dell’organizzazione del lavo-
ro tradizionale, che resta forte-
mente piramidale e rappresenta
una fortissima minaccia per la de-
mocrazia. Bisogna avere il corag-
giodismantellaretuttoquesto.
E come immagina la nuova orga-
nizzazionedellavoro?

«È tutta la società che va riorga-
nizzata. Non è più possibile tenere
separati studio, lavoro e tempo li-
bero, bisogna trovare il modo di
farlicoincidere,dispalmarlisutut-
ta lavita.Ognunodeveaveredirit-
toaltempoliberoquandonehabi-
sogno. In questi giorni milioni di
italiani stanno tornando tutti in-
siemedalle ferie edovrannoaspet-
tare un anno per avere nuove va-
canze. Questa coazione dei senti-
mentièunafollia».
Ecomevedeilfuturo?

«Sono pessimista. Bisogna in-
ventare forme più autonome di la-

voro.Manonèfacile.Iluoghidila-
voro sono in genere posti orribili:
grigi, anonimi. È un peccato per-
ché le opportunità che ci offrono
le moderne tecnologie e che non
riusciamo ad utilizzare sono mol-
te.Io,peresempio,adessostoinun
luogo splendido, aRavello. E lavo-
ro. Ho il telefono, il fax, la posta
elettronica e non vedo proprio
perché dovrei tornarmene nello
smogdiRoma».

Alessandro Galiani

Il sociologo Domenico De Masi: «Molti sopportano i soprusi per paura di perdere il posto»

«Resi infelici da tempi di vita sbagliati»
«Si continua a tenere separati lavoro, studio e tempo libero. E tutti diventano più aggressivi e competitivi».

«L’organizzazio-
nepiramidale
attualenon
funziona.Sicrea
unclimaincui
prevalgono
sgambetti,
cordate,
incertezza»

Ravagli

Modena: concluso con successo il “circuito” podistico delle Feste de l’Unità

MEMORIAL BERLINGUER: IL TROFEO ALLA GUGLIA SASSUOLO
La manifestazione che ha fatto sognare la partecipazione record di 13mila agonisti e amatori, 

ha visto l’epilogo al Festival provinciale di Ponte Alto. Le classifiche di tappa e quelle complessive

Polisportiva “A. Corassori” Via Newton, 150 - Modena

... inoltre la Corassori è anche Circolo con sala per gioco carte e biliardi, ballo
liscio, attività ricreativa e culturale per i soci e Turismo con soggiorni estivi ed
invernali in Italia e all’estero.

Informazioni ed iscrizioni: dal lunedì al venerdì dalle 16.30 alle 20.00 - tel.
059/330068 - e.mail: corassor@comune.modena.it

Con il successo collettivo della Polisportiva Guglia di
Sassuolo si è conclusa la tredicesima edizione del
Trofeo Memorial Enrico Berlinguer, il “circuito” podisti-
co delle feste de l’Unità che ha vissuto l’ultimo atto
nella sempre più funzionale e accogliente “cittadella”
di Ponte Alto, teatro del 49esimo Festival Provinciale
de l’Unità di Modena. La manifestazione podistica
popolare, allestita dalla Lega provinciale atletica legge-
ra dell’Uisp modenese con la collaborazione delle poli-
sportive e società che hanno organizzato le 19 tappe,
ha riscosso vasto interesse e grande successo. Basti
pensare che la validità della formula è stata ribadita
non solo dalla presenza all’atto conclusivo di ben
1615 partecipanti, ma il “Berlinguer” ha catalizzato da
maggio al 30 agosto ben 13mila partecipanti.
Domenica scorsa nella “cittadella del festival” si sono
svolte le copiose premiazioni che hanno visto, nella
classifica generale finale il primato-bis per la Guglia
Sassuolo con 1052 presenze, alle spalle la Pol.
Madonnina (843), Cittanova (813), Avis Formigine
(663), New Hilland (553), Formiginese (515),
Cor reggio (439), Tor razzo (339), Rocca (341),
Monopoli Stato (314), e altre 19 società.
L’ultima  tappa prevedeva ben cinque percorsi. In quel-
lo corto (km. 2,800), Andrea Cottafavi (Cittanova) ha

vinto su Davide Debbia (Rocca), Michael Bampoe’
(Nonantola), Michael Montanari (Cittanova) e Riccardo
Provenzano (Atl. Formigine), la sorella di quest’ultimo,
Cinzia, ha vinto tra le donne. Sui km. 6,600 Massimo
Bonini, su Giuseppe Dini (Formiginese) e Marco Bonini
(Guglia): al femminile e Giulia Bossaglia (Alemar)
davanti a Silvana Guglielmi e Morena Corradini
(Guglia). Sui Km. 9 netta af fermazione per Raffaele
Ceglie (Fratellanza) su Alberto Palazzi (Rilus), Mauro
Stradi (Atl. Formigine) Mauro Zoboli (Nonantola) e
Giuliano Ghitalla (Ravarino). Tra le donne Emilia
Neviani (Guglia) su Cristiana Gadda (Riese). Sulla
distanza di km.13 doppietta per i portacolori della
Fratellanza, ovvero Marco Longagnani ed Andrea
Salateo, davanti a Dino Guerzoni (Cittanova), Ivano Orri
e Moreno Donati (Orsi Camposanto). Nella prova fem-
minile ritrova la vittoria Luciana Loardi (Corradini), a
debita distanza Renza Bizzarri (Riese) e Francesca
Peotta (Guglia). Il tracciato più lungo, km 16, disegnato
per buona parte sull’argine del fiume Secchia ha regi-
strato l’arrivo ex-equo per l’argentino Emilio Gamino e
per il marocchino Rachid Elybass (Fioranese): hanno
largamente staccato Gianluca Mazzi (Corradini), Carlo
Gabbi (Corradini) Tiberio Muracchini (Frignano). Si è
tinto di britannico l’epilogo della prova al femminile

dove si è imposta Sally Goldsmith (Fiat Sud Formia), la
maratoneta inglese ha preceduto Anna Maria Venturelli
(Corradini), Carmen Pigoni (Tobacco), Valeria Appio
(Sassolese) e Maria D’Arrigo (Cittanova).
Nella classifica parziale, ovvero dell’ultima tappa, per
società troviamo la Guglia Sassuolo che rafforza defini-
tivamente la sua leadership complessiva, davanti a
Formiginese, Corassori, Cittanova, Madonnina,
Modenese, New Holland, Avis Formigine, Sassolese,
Ghirlandina.
Ricordiamo i vincitori delle due tappe che hanno prece-
duto il gran finale. Mandrio (780 iscritti), nel tracciato
corto, vittoria di Davide Ferrari (Self Reggio) davanti a
Michel Bampoé e Michael Montanari (Cittanova).
Percorso lungo: Cristiano Buzzolini (Libertas Mantova)
su Marino Beltrami (Corradini Rubiera); tra le donne:
Valeria Gulandri (Rcm) su Rita Baldini (Sedoc). A
Roteglia (500 presenti), nei percorsi di km. 3.500,
Davide Debbia (Rocca) su Michael Montanari
(Cittanova); al femminile: Stefania Borghi (Scandiano),
su Catia Debbia (Sassolese), sui km 8.500: Antonio
Righi (Tressano) su Fabio Roccato (Madonnina); tra le
donne: Franca Lolli (Clf) su Sandra Bergamini
(Formiginese).

Roberto Brighenti

Anno Sportivo 1998/99

su internet: http://www.comune.modena.it/associazioni/corassori

Aerobica • Step • City Jam • Ginnastica Artistica • Danza Classica, Moderna, Salsa 
e Merengue, Flamenco, Funky, Baby Funky • Ginnastica di mantenimento, 

Dolce e personalizzata • Ki Aikido • Karate • Judo • Muay Thay • Wu Shu • Yoga
• Shiatsu • Pallavolo • Podismo • Tiro con l’Arco...


